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viale adua:  
proposta per un nuovo paesaggio urbano
di rita allegrini, andrea iacomoni,  
gäelle michaud-nérard, luca nespolo
adua avenue:  
proposal for a new urban landscape
The project for the Avenue Adua wants to stimulate the 
awareness of its value and an integration with the built 
place and natural neighboring. The proposal doesn’t re-
place a system to another on the contrary it recognizes 
the role of the existing one through temporary signs of 
urban art. To these areas an use is associated, tied up 
to thematic runs that spread the urban effect in the sur-
rounding area the avenue. This ties him to the amplest 
reflection on the aesthetics of the mobility, creating a cin-
ematic storyboard that unites the plain-sequence - the 
existing continuity - with the cesures of the landmarks.
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L’area di viale Adua rappresenta uno degli ambiti tematici in cui si è articolato il lavoro del workshop. 
Si tratta di una parte della città costruita attorno alla vecchia strada camionabile realizzata nel 1936 per 
accogliere il traffico diretto ai valichi appenninici. Lo studio dell’evoluzione di quest’area racconta uno 
sviluppo urbano che ha rappresentato un’occasione perduta per Pistoia: le iniziative pubbliche e private 
si sono giustapposte senza costituire un disegno ordinato, e la progressiva densificazione di funzioni ha 
provocato forti squilibri nei sistemi di collegamento. La discontinuità nel disegno urbano e la presenza di 
funzioni variamente distribuite in questo territorio ha favorito la formazione casuale di numerosi spazi non 
risolti e potenziali vuoti urbani. Un altro elemento caratteristico dell’area è la rapida transizione fra ambiente 
urbano e ambiente naturale che si determina lungo le direzioni traversali al viale.
La strategia di progetto proposta non è volta a prefigurare una correzione del sistema esistente1 quanto 
ad esplorare un atteggiamento alternativo a quello sinora prevalente che ha visto la trasformazione del suolo 
attraverso il meccanismo dell’assegnazione di una funzione e del relativo contenitore; il progetto proposto si 
pone infatti come un ‘meta-progetto’ con lo scopo di riconoscere i valori intrinseci dell’area. Partendo da tali 
considerazioni si sono configurate alcune strategie che possono essere riassunte in: preservare i vuoti urbani 
legandoli con gli usi – ed un ruolo di primaria importanza tra questi riveste l’istruzione – al fine di valorizzare 
lo spazio pubblico; riorganizzazione dell’esistente, delle funzioni, dei sistemi dei percorsi e della mobilità.
In particolare proprio ai vuoti urbani, cioè ai ‘residui’ delle trasformazioni passate, viene assegnata 
una possibile chiave di lettura dell’esistente e di connessione tematica con gli altri ambiti urbani, che 
non preclude altre possibilità progettuali. Il progetto esplora infatti quella peculiarità dell’arte urbana, che 
“consiste nel trovare i luoghi nel caos della città, nel dar loro un nome e nello sviscerarne le loro peculiarità. 
Si tratta di un’arte urbanistica della scoperta e non dell’invenzione. Non c’è bisogno di introdurre un nuovo 
sistema, né tecnologico né di altro tipo2.
Il manifesto di questa strategia è riassunto nell’immagine di lettura del territorio in cui sono focalizzati 
gli spazi ‘residui’ nell’area compresa fra il Viale ed il raccordo, con un chiaro richiamo iconico ed immaginifico 
(fig. 1). Questi spazi sono aree lasciate indenni dall’urbanizzazione, che si caratterizzano per essere territori 
dimenticati, privi di una funzione chiara, per alcuni solo vuoti in attesa di una probabile trasformazione. 
La presenza di numerose scuole e aree pubbliche (fig. 2) disposte quasi in modo casuale in contatto 
o in rapporto con altre aree non ancora urbanizzate, determina un’opportunità su cui fondare la struttura 
portante del progetto di metamorfosi di Viale Adua, desunta dai caratteri morfologici, funzionali e storici 
del contesto in cui si opera. L’obiettivo è la realizzazione di un ‘effetto urbano’ sull’area del Viale attraverso 
la diffusione funzionale, l’inclusione naturale, la modifica delle percorrenze, integrando all’attuale viabilità 
carrabile, una pedonalità trasversale di cerniera tra il fiume e il centro storico. Le scuole rappresentano 
l’elemento attuale – ma su cui si appoggiano le speranze future – di valorizzazione delle funzioni territoriali, 
con l’idea di calibrare gli interventi di riorganizzazione fisica – ma anche le nuove trasformazioni – ponendo 
al centro questa tipologia di cittadini. 
Abbinando questo aspetto alla storia ed alla cultura locale, i vuoti nell’area di studio trovano un nuovo 
significato nella riscoperta di quei fattori latenti – come potenzialità – che emergono dalla transizione fra 
ambiente naturale e a quello urbano. In particolare: valorizzazione della dimensione ‘didattica’ nel nuovo 
rapporto città-campagna, intesa come consapevolezza del territorio, e implementazione della dimensione 
ricreativa legata ad eventi già presenti nel luogo – ad esempio Pistoia Blues – che si moltiplicherebbero 
anche come fenomeno fisico con la realizzazione di parchi a tema, spazi per concerti all’aperto, giardini 
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sonori3;i nuovi usi territoriali trovano un legame con la particolare tradizione produttiva di strumenti musicali 
presente nel territorio. Tale rapporto con il paesaggio è accentuato dal legame con il vivaismo limitrofo 
all’area che viene integrato attraverso numerosi percorsi, che trasformano i luoghi di produzione del verde in 
luoghi ‘multifunzionali’, aggiungendo ulteriori spazi ad uso collettivo privati a quelli già pubblici. 
Il Viale Adua rappresenta ancora l’elemento centrale del progetto – identificato anche come elemento 
ordinatore a funzione commerciale e di servizio – ma viene rivista in primo luogo la dimensione della 
carreggiata, riducendola ad una dimensione più consona al ruolo di “boulevard urbano”, modificandone anche 
i tratti, con una linea spezzata che va ad intersecare gli elementi salienti, rappresentati dalle confluenze con il 
traffico veicolare e pedonale trasversale; creando una continuità tra percorsi pedonali, spazi aperti commerciali 
e luoghi di socialità. Questo comporta l’eliminazione dei parcheggi precari lungo il viale alternandoli a dei 
passaggi pedonali, con trasformazioni che determinano anche elementi di comunicazione (fig. 2). Queste 
intersezioni con le percorrenze trasversali individuano percorsi tematici che si collegano alle funzioni locali ed 
al carattere del luogo: sport, suono, bosco (fig. 3). Qui la trasversalità come elemento connettivo rappresenta 
anche un’ibridazione funzionale e dimensionale, dove le aree aperte limitrofe alle scuole divengono luoghi 
per lo sport e per la musica; altresì gli spazi aperti delle zone residenziali rappresentano un’occasione di 
riqualificazione del verde urbano, con nuovi parchi e giardini tematici. Diversamente l’area a sud del viale si 
affronta accentuando il carattere naturale del bosco presente – accentuandolo con la monumentalizzazione 
in un bosco di pietra – ed integrando il parco dell’arboreto con il ruolo di museo all’aperto della storia della 
Breda attraverso l’uso di tecniche progettuali proprie della land art.
Tutto questo permette una valorizzazione di alcuni legami tra le aree di maggior rilievo all’interno della 
città, come la biblioteca San Giorgio, la ferrovia, il fiume, l’area ex Breda, il parco dell’arboreto, creando una 
continuità fisica attualmente di difficile lettura.
Il progetto proposto ha inoltre sviluppato una riflessione relativa all’immagine dell’area di Viale Adua 
dal percorso lungo la tangenziale di Pistoia, che attualmente rispecchia l’immagine della città diffusa, priva 
di un principio ordinatore. L’esperienza percettiva rileva solo la giustapposizione casuale fra gli spazi edificati 
ed i vivai interni alla città. I segni (temporanei) a scala territoriale introdotti con il progetto costituiscono una 
nuova immagine della periferia per chi percorre la tangenziale. L’idea è quella di uno storyboard cinematico 
che unisce il piano-sequenza (la continuità esistente) con delle cesure (il montaggio dei landmark). Il 
risultato finale configura una serie di stanze tematiche alternate al piano sequenza: stabilimenti Ansaldo 
Breda – parco dell’arboreto – bosco artificiale – elementi gonfiabili per la raccolta dell’acqua4 (figg. 7-9) 
cosi che la riscoperta del valore della discontinuità nel disegno urbano attribuisce alla struttura esistente il 
ruolo di palinsesto su cui si alternano i segni della sequenza dei landmark.
note
1.  In questo senso sono indirizzate le iniziative messe in atto dall’amministrazione comunale; tra le principali si ricordano 
gli Studi per la riqualificazione degli assi di viale Adua, via Guicciardini, via Fermi, Università di Firenze, Dipartimento di 
Progettazione, 2006, e la formazione dello Schema Direttore per viale Adua nell’ambito del Regolamento Urbanistico 
attualmente in fase di redazione.
2.  Ungers O.M., Oswald Mathias Ungers: la città dialettica, Milano, Skira, 1991.
3.  Vedi ad esempio le realizzazioni di Giardino Sonoro (Environmental Design Team) <http://www.giardinosonoro.com/>.
4.  Giuseppe Vele, Sistema per la raccolta delle acque piovane a Baku, Azerbaijan, 2003.
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didascalie
1 The poster of project strategy on the area of avenue Adua  
2 Viability and functions  
3 The renovation of public spaces of the avenue as connective element between landscape and city
4 The thematic trasversality
5 The retraining of open spaces of the avenue Adua  
7 The sporting area,   
8 The green and The sonorous gardens  
9 The urban wood  
10 Up - Landmark: arboretum and museum of the Breda  
11 To the center - Sequence of landmarks along the bypass road  
12 Down - Landmark: elements for the harvest of the water
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